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1 DOLORI DELL' ESIGLÌO 

( conlinuatìone ) 

In una sala fregiata di splendido dorature e 
dipinti a fresco, aramobigliata con iin gusto ed 
una semplicità. maestosa, stavano in quella sera 
sieduti r uno appresso all'altro, sopra un divano 
d'àcfijou, due giovini dal volto sorridente, dalle 
guancie tinte d'un leggero incarnalo. Quello che 
era a sinistra vestiva il brillante uniforme d' «In­
ficialo delia guardia; i suoi occhi azKui-ri erano 
pieni di vita e d' aifetlo, e sul labbro di co­
rallo, velato da bruni e corti mustacchi, sorgeva 
na sorriso tutto grazia ed atnore; teneva fra le 
sue la mano candida di quella che gli siodeva al 
fianco e la guardava con tanta tenerezza, che il 
meno accorto avrebbci indovinalo la .amasse ! 'Ellìi 
poi, ne'suoi bruni vestiti, aveva un'aria dimessa, 
e gli sguardi teneva costantemente rivolli a terra; 
ma su quel volto pallido e gentile v'era un'espres­
sione di fierezza, che dava al suo sorriso quel-
r aria che rivela lo stalo d' un' anima agliata da 
opposti .sentimenti. Eppure ei-a un'angelica crea­
tura! Aveva lunghi e biondi capelli innanellulì, che 
cadevano in disordine sul collo di neve, gli occhi 
grandi e turchini velati da lunghe ciglia. Da qual­
che istante entrambi si guardavano in silenzio.... 
uno di quei silenzi! eloquenti, che rivelano nelle 
anime amanti mille cose in un punto. Improvviso 
la fronte del giovane si rannuvolò, i suoi sguardi 
s' abbassarono con mesto alto, un pensiero incre­
spò quella fronte serena, e la sua mano nbban-
d.onò lentamente quella della compagna. — Che 
avele Daleneff ? disse questa, guardandolo con amo­
re. L'uflìciale sì asciugò una lagrima che spuntava 
sul ciglio:, e, — Povero Atenowschi, mormorò, 
mentre noi siamo lieti, felici del nostro amore, 
egli langue in un tetro carcere, aspettando la 
morte o l'esilio.... pei- una causa che noi abbia­
mo abbandonala 1 — La giovane chinò «Ha sua 
volta il capo, ma rialzandolo tosto fieramente: 
— *Sia! disse, ma col mio oro, col mio potere non 
si potrebbe salvarlo!? Tu sai, Filippo, quanto 
egli abbia fallo per n o i . . . . mi ha vendicala! lu 

sai che ia. mia casa è potente, che i miei scrigni 
sphó. .ricolmi di gemme è d'oro, che migliaja di 
Schiavi si curvano a un mio cenno. — Che fare 
dellQ vostre ricchezze, delle vostre mandre di 
servi contro il volere dello czar? Conviene *cho 
la vostra altera fronte a' abbassi umile e dimessa 
davanti allo sguardo dei Romanoff! -r- Olga pe­
stò con impazienza il suo piccolo piede sui serici 
tapeti di Cherson e si morse disdegnosa le lab­
bra! Ma i Varegues, sciamò, hanno regnato a 
Nowogorood e a Mosca prima che questi alemanni 
sapessero d'esistere; oh! io no certo non mi umi­
lio dinanzi a loro, perchè gli altri hanno rinnegato 
la storia e si sono vendali. — Se tutti pensas­
sero come te, Olga, io credo, che l'ppposizione 
dei nobili potrebbe essere. utile al nostro paese. . . 
Àtenowscki dicevami .sempre, aver^ noi bisogno 
d'una aristocrazia armata e liberale, che, posta 
tra schiavi e sovrano, sostenesse la fiacebpitza 
degli uni temperando l'energìa dispotica dell'al­
tro. Difatti tutte le nazioni civili passarono per 
questo sJadio dì vita pubblica; presso .noi venne 
mono, e.cadde anzi tempo colla dittatura di Pietro... 
Tornò silenzio. Poi si udì bussare alla pòrta. Chi 
entrava era un uomo vestito a nero, dal porta-
monlo grave e disinvolto nel tempo slesso, dal­
l'iimpìa fronte serena, dallo sguardo scinliilante... 
era David infine ! . . . 

Daleneff s'alzò e corse a stringergli la ninno : 
— Siedete qui vicino a noi, dottore, idisse la donna. 
— Non posso, ho fretta! rispose col suo accento 
soave il genovese. Era venuto per dirvi qualche 
cosa che v' interessa, principessa ! — E non potè 
frenare un sospiro. — Voi soffrile, dottore, disse 
Filippo,- e Olga : — Ma parlate ! qualche nuova 
disavventura forse? — Il medico fece uno sforzo 
sopra sé stesso, e, come ad allontanare un peso 
che l'aggravava, passò più volte la mano sulla 
fronte, finalmcnlo risposo : — Difalli soffro . . . . ma 
non per me ! Principessa, io era venuto questa 
mane per chiedervi protezione ed asilo per una 
povera fanciulla deroliltn, che, dopò infinite ricer­
che, era perveiinto a dis,coprire in un angolo della 
città, abbandonata da tutti nella pid orribile mise­
ria. Voi mi promellesle più di quanlo osjjva chie­
dere, d'essere cioè per la sposa d'Àtenowscki 
madre e sorella. Noti è più tempo. Io corsi tosto 
al luogo indicatomi, ma non rinvenni ne la madre, 
nò il figlio. Il silenzio della morie regnava solo 
nel miserando tugurio. — Dio I sciamarono nd uu 
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tempo i due giovani, che sarà mai dell'infelice 
Elisabetta ! — L'ignoro ! disse cupànrtnii* i&â ^̂ ld-, 
ma s' ella vive, e potere umano valga a :salvaipla, 
il farò ! I ! — E, incrociate le braccia sul petto, 
sléllé medilabondo alcun tempo. S'udì nella via 
lo scalpito di due cavalli: una carrozza s'era fer­
mata davanti ni palazzo. Uit servo entrò nella 
sala e disse a David che il suo cameriere era 
venuto a cercarlo. — È affare urgente? chiese 
David. — Pare di sì, rispose. — Fatelo entrare, 
allora soggiuflse h principessa. — Amico! disse 
il Genovese a uh giovine pallido e scarmo, ma 
dalla fisonomia* aperta ed inlelligenle, che enlrnva, 
clii d'omiinda di me ? — Un uomo dal' cipiglio 
fleto, e dall' occhio di tigre, vuole all' istante par­
larvi. — V ha detto il suo nome ? — Nò ! Viene 
da parte del conte Ivanoff, che si muore t -— fi 
nome d'IVanolT produsse su quello tre persone uh 
effetto ben diverso. Filippo Darencff impallidì,or-
rlbilmenle. Olga si morse le labbra, iiiénlre ne*̂  
Suoi sguardi splendeva C[Uèlla fiamma di fì'el'D di­
sdegno, che la faceva si bella, beiicliò nella donna 
s'ajni meglio lo sguardo dimesso e no' supremi 
momenti' risplendente di vita e 'd'mtellìgenza, che 
quello sempre ardente dell* aquila. 

Invece 'David rislelte pensoso, e dogo un 
rstatite^ durante il (javiÌQ aveva caìcolata ognìèveft-
taalità che potrebbe ac'éadefe dal nuovo incidenle, 
si vô lse tìf suo servo e gli «fisso: — Andate, e' 
dito al messaggero del conte Ivanoff, che fra qual­
che istante io sono con liii ! — Ti servo usci, e 
Filippo s' alzò, o presa fa mano del dottore con 
aria d'i meraviglia-. — E clie, Daviil, dtSse, vor­
reste voi forse entrare nella casa, del nostro, ne­
mico, e per apportargli salvezza?'Io non vi credo 
capace d'una viltà! — David mestamente sorrise^ 
e rispose rLiJsciale, lasciale, Diilenerf,'che la scienza 
porti i suoi benefi'zii e ne' saiitiiarii dello virtù, e 
ne' ricelli del delitto. Se credete alla scienza essa 
non ha confitii. Indipendente e sovrana sulla terra, 
non si prostra ne al ricco, né al potènte. Entra 
nella capanna e nellh reggia, e sola progredisce, 
e si fa gigante in mezzo air imperversare delle 
lotto civili e al disordine dei' tempi. Chi potrclibe 
arrestare il' suo provvidissimo corso, ? Né le per­
secuzioni dei tiranni, né l'opposizione dell'igno­
ranza, d'ella superstizione, dell'errore. Essa rifugge, 
se il mondo la discaccra, nel silenzio dei Cònobii, 
e sa vincere colla persuasione e cof convinci-
mcnlo i suoi piìi fieri nomici!'* Mentre David fa­
vellava, i suoi occhi si facevano luminosi ê  ri-
splemlenti d''uua luce aifàscinante, la sua voce 
soavissima, altera!»' dall' emozione^ tremava, ma, 
come subito risovvetreiurosi che quello non. era né 
il luogo, ne il momento per una discussione filo­
sofica, passò sori'idend'a.le dita biauchissimo noi' 
suoi neri capelli quìi e là ihargcnt'alt d'una 
prematura canizie o , . . \ — Perdonate! Io mi • 
era astrailo; ma tulluvia l'argomento' che- trat­
tava ha qualche relazione con. la presenle circo­

stanza. Via, lascialemi andare dal conio IvanoiT. 
fi'opse là potirei scoptire tìcunchè del torbido af­
faire di Michele Atenovsc'hi; e poi b o i miei so-
sp«ttrl€he volete? Io credo ai prodigi della scien­
za! — É si mosse per iisq^re — Ottenére gra­
zie e favorì da lui ? dall' infame che 1' ha perdu­
to ! è viltà l sclamò Olga.; — David, voi non 
farlo. — Io sono nato. Signora, riprese David, do­
vete rialzando la voce, nella lerra dei Doria e dei 
Colombo, dove a viflà non fur use lo genti mai I 
Ebbene:, il discovrire e fare tornar a male le 
trame dei perfidi, servirsi delle loro armii per hat-
lerli, chiamate voi ciò villa ? Allora voi cono­
scete assai male la storia del vostro illustre ca­
sato! — E vedendo che Olga fremeva e slava 
per rispondergli disdegnosaraentc, egli le porse 
la mano con un sorrisoi, e : — noi siamo alleali, 
disse, 0 ciascuno a modo suo faccia la guerra. — 
Si dicendo prese il cappdibi, s'inchinò ed uscì. 
Quando la porta si fu rinchiusa, e lo strepito dei 
passi del dottore ,s''ahdava perdendo per le vòlte 
degli alrìi, Filippo, rivoltosi d'un subito verso la 
principessa, le sussuVò all'orecchio : — Sta a ve­
dere, che queir uomo, colla sua aria di mistero, 
ha il' suo pianò nella inente. Olga, io spero I — 
E la strinse fra le sue braccia. Intanto il dottore 
David era montato in carrozza a fianco dello sghe-' 
rano del conte, che, con la sua faccia da masna-
diero, aveva impressionato si vivamente il came­
riere del medico. Questi era un giovine Italiano 
astuto, inlellìgenlo, intrepido, e che a David si 
era affezionato assai. Lo ave'va segnito In mólti 
d'e' suoi viaggi, e in parecchie circostanze il ge­
novese ebbe a convincersi dell' attaccamento di lui. 

Francesco, cosi chiamavasi, senza chiedere 
it permesso salì nella carrozza, chiuse lo sportello 
e sied'elte- in faccia del suo.padrone. L'intèndente 
lo guardò bieco, aggrottòMl sopraciglio, e, facendo 
sentire un cerio brontolìo di malumore, si ravvol­
se- nel mantello e- finse d'addormentarsi. Gli altri 
due si scambiarono un sorriso, r— Francesco, dis^ 
se D'avid in italiano all'altro, hai le tue pistole 
con te?" — Quattro! rispose Francesco, --r- Va 
bene! Nel salire la gradinala passami le mie. 

— Ho inteso. „ " 
Intnnlo la carrozza correva rapidamonle per 

le- strade di Pietroburgo, e dopo un', ora il coc­
chiere arrestò i cavalli davanti a un magnifico 
palazzo, i cui cant:ellì'si schiusero all'istante. Da­
vid saltò a terra- e disse all' intuiulenle : — Pro­
cedetemi!' — A quel- fare imperioso, allo stenderò 
la mana' in allo- di comtind'o era mal' avvezzo lo 
sgherrano dief conte, sicché tornò a far sentire il 
suo gi'ilgnito di .malconlenlo- e si rivòlse- con al-
(ci'igia a giiardare il d'ottoro. Ma, al lampo ma­
gnetico dello sguardo di David, dovelto a!)bassaro 
gii oochf, e, quasi umile;, accennò ai conto la via. 
Suliroiio insieme per l'ampia gradinala*, allravgr-
sarono una gran sala sempre seguili da Fronccsco 
e giunsero agli apparlam\;utr del conto. — Al-
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tendimi qui, disse David a Francesco. -~ Si po-
Irelibe «nche rimandarlo, mi pare, obbiellò l'inlen-
denle. — Annunziale a sua eccellenza, il dollor 
David di Genova, disse questi senza badargli, e 
vi avveiKo che ho molti ammalali e non posso 
attenderò. — L'inlendeiite apri la bocca por ri­
spondere, ma non trovò parole, e quasi affasci­
nato da queir aria dìgnilosa e imponente, abbassò 
la tesla e bussò all'uscio delia camera del vec­
chio Ivanoll'. 

Questi per cerio non aspelinva sì presto la 
visita del doUore, che appena aveva invoqalo il 
nome di lui, eragli appresso. Allora s'inlese nella 
stanza del conia uno strepilo* non ben dislinlo, 
ma,come d'un corpo che si slrascina e, insieme 
alla voce, del vecchia che gridava : — «Fate at­
tendere il dottore un momento, che subilo sono 
con luì —, quella flebilissima il' una donna che, 
sbarrala la bocca, con può chiamare al soccorso, 
ma pur cerca farsi intendere co' gemiti soffocali 
nella slrozza. David fece l'indifferente, scambiò 
uno sguardo col suo P^rancesco, e noli' entrare 
gli disse all'(ft'ccchio, Bonzn che l'intendente so 
no accorgesse: — Se alzo la voce entra! — E 
r altro col suo siilo laconico: — E se lui . . . . ? 
E mostrava il birre — Uccidi! . . . -r- E passò 
nella stanza da letto del conte Ivanoff! 

(^conUniia.'). 

PROCEDUM CAMBlAUli 
Il processo in affari di cambio distingue la 

esecnz-ione cuuz-ionale dalia cmiz-ione o simtrlà. 
L'una 6 il pignoramento di cauzione, l'nllra la 
dazione di una cosa a sìcurczjsa, del credilo. La 
prima perseguila la sostanza imjìpondenlemenle 
dalla scella del presunto debitore, e si può do­
mandare in pendenza della procedura sulla Ecce­
zionale ( § 7 ). La seconda si estendo sulla so­
stanza che dall'Impelilo viene offerta o dall'At­
tore richiesta e sulla persana di quello, ma non 
si può chiedere che per lo prorogazione dell'Udien­
za senza colpa dell' Altere ( § 1!? ). Con questo 
due disposizióni si volle usora maggior severilù 
contro ìi procraslinolore della litQ, ed essere pift 
beniglii; verso colui, che, avendo delle eccezioni 
contro 11 decreto precettivo, gìudizittlmente le 
espone. 

Air apparire della procedura cambiaria, oscil­
lava la pratica nel dislinguero o meno questi duo 
mezzi di sicurezza : nia in giornata esecuzione cau-
sionale o' cmzione ò ritenuta la identica cosa. 
Tarlando in astratto, non si si accorge dell'im-
porianza della qualifica, ma veoendo ai casi cori-
crjeli, risulla di grande riUovo la disUnzigne, genzp 
di cui s'inciampa in m rigorismo, che la benigna 
ì'iierprelazjone delle leggi non trovo di ammettpire. 

l a cambiale piradoUa al" Giudìzio per il p»-̂  
gamen^, puè essere falsa, può essere «lireJla c.ou-

iro persona non obbligala, e può essere estinta. 
In tulli e tre questi casi l'Impclito è esoneralo, 
dfll pagamento. Però l'esonero viene, giudicalo per 
sentenza, e fintanlochè pende il processo sul!'Ec­
cezionale, r Attore pilo domandar la cauzione in 
effettivo danfiro per l'importo lihellalo, o l'Impe­
lilo deve effettuarlo sollo comminalorin dell' arre-
slo personale. Conico quoslo suo dovere non val­
gono eccezióni, uè ricorsi. Sé l'Impelilo non ò al 
possesso dell' cffetlivo danaro addomandnlo, dovrà 
assoggellnrsi ali' arresto dei debllorì. Ma egli non 
ha debiti; — Ia_ lìrmn non è sua; — egli ha la 
ricevala di pagamonlo. Tulio ó vano. Non giova 
allora noouche 1' offerta di beni siabiii, se i' av-. 
versarlo non dichiarasse di ncceUarli a cauzione.. 
Bisogna, rassegnarsi nll'arreslo dei; debitori. Chiaro, 
apparisce che ia colai guisa può venire arreslato-
il, suddito più onesto per il solo motivo che. non̂  
è possessore di «na somma, alla quale non è te­
nuto. Io fui spellalore di cosi simili, o venni an^ 
ohe a cognizione di alcuno loro fatali conseguenze. 

A mio sommesso parere bisognerebbe distin­
guere eccezioni da eccezioni-, pignoramento da 
cauzione; o almeno inlerpellaro il MINISTEBO per 
le opportune declaratorie, e per i creduli provvo 
dimejiti nel proposito; r. vArm. 

Da Padova giunse al mìo in'dm^so una lei" 
tera datala 20 Luglio,^ s/eiiza bolla- & sema firma^ 
La persona scrivente chiede consiglio eopra una 
particolare faccenda cambiaria^ da darsi a mezzo 
di articolo. V affare non lo trovo soggetto di ar­
ticolo cambiario; però mi dichiaro disposto a emet­
tere il mio debole parere., semprechè mi si voglia 
indicare T addrizzo della persona che lo ricerca, 

T. VATBI. 

VALIGIA DELI' ALOBiUSTA 
SciusijE APiM-icMB. V Alluminio, — sue proprieU) ^leilri-

che, —r hilhiuìt», — I.NBi'STniA. — Utelegrafo-aulpgmp^Q. — 

Peres e Banelli, —' Nuovo lelajo Jacr/vqrl se»{ifa, cavlot^^^^ -r-

PiantQ fHamefilose. — Aniucoi-TWBA. Vn^ rimedi pei; la. <:^^t~-

fogama. Sijuaciatwd del grano. - ~ MEIIICINA., Cìtru omiopfificff^ 

dal Cì{alera, -r~ Torna^q aW ovilet 

Gli splendidissimi risultali ollenuli, non. hfl guarf, 
dal fìiA celebre chimico ti'inicese sig. Sainte-:Cla|r,Q Oje!-
ville nei suoi nuovi processi per Qltci,i(?ro iii istalo puro 
l'allumìnio, hanno clccjsiimenlo ppi'iala una «ivolu l̂opo 
neir induslria melallm'Sic!'. A proposito di quqsla impoc-
IftOlissima invcnziono, cbiiimi>ln a rendere emipciati spr-
vìgi allo scionjio ed nile «rti, il sig. Leccuiurj?r accenna 
nel Pflt/5 0 diversi dfltl ifilorno questo nuovp inelalio. 
L'olluminimu, il cui nenie deriva da oihirnQ /silicata 
doppio d? ollwmitio e Ui potassa )a è mo. (j?i mlf^U) più 
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abbondantemente sparsi riegii strali che Coriìiu'ino In corlcc-
eia sdida delin t^ira. Le argiiié sonò composte d -̂ossido di 
{tUiuninio cornhiftiito all'acido silicico e ad una cèrta qiian-. 
tità d'acqua; sotto forma di silicato d'iilfoininai, :c}ncsto 
corpo coslit(iisc<j inollre un .grandissimo tìniiiero; di-mi-, 
nerali, fra cui i più importanti .spiiìo; il-feispalo fed il, mica,. 
ì quali entrano in largii^ proporziani-nelhi e(iiiiH ôs.i7.ioive ; 
della maggior. pafle -̂;déi.le rpccic primitive, p̂ljc foj--, 
mano )', ossatura e, per cosi dirò, lo scheletro'Hel.nostro. 
globo.'Pure,.malgrado la prodigalità coli cui la natura 
ci ha còsi prolùso l'alluminio, queslo nuttillo, or ha 
hvctt che Irent'annì, era assolutamente ignorato e, mesi 
fa ancora,' egli era così raro in commercio, da doverlo 
pagare 3,000 franchi ti chilogi;amma, cioò quanto l'oro, 
e dieci volte il prezzo dell'argento. QtiCv̂ la carestia re­
cessiva dell' alluminio dipendeva senza dubbio dalla dif­
ficoltà d'isolarlo dagli ailpì corpi coi quali cf d' ordinario 
combinalo. DilTercnte d» quasi tutti i nostri metalli usuali 
in ciò che esso non si presenta in alcun luogo cristalliz­
zato allo stalo primitivo, né sotto forma <!' ossido, si & 
dovuto estrarlo dalle sostanze che lo eonlenev«ivo -, e fu 
soltanto nel 1827 che ti sig. Woehler giunse per la primn 
volta ad isolarlo, iu piccolissima (ptantilrt, sotto apparenza 
d' una polvere grigi» che assumeva |a lucentezza metal-
i c a sotto r imbrunitoìo. Fra lo sialo d'imprrrczione in 
cui il Woehler aveva lasciata i'eslraAiouc drll'iillumìnio 
Cd i processi attuali, mi>i'cè cui si ollione (pu'Slo nu'tiillo 
puro ed in masse considerevoli, vi corre, dice il sig. Le-
couturicr, tulio un abisso. Il primo risultalo dei lavori 
del sig. Devillc fu quello di ridurre il prezzo dell'allu­
minio da 3,000 a 30 fr. il chilogramma. Il sig. Balard 
poi assicura che, in seguito a-qualche pertezionamenlo ' 
portalo nei metodi di fabbricazione in grande, quel prezzo' 
potrà discendere, fra non mollo, perfino a 5 Ir. Il peso 
di que-slo nuovo metallo ò di circa selle terzi quello del­
l' acqua. Ad onta dì questa straordinaria leggerezza ( io 
confronto degli altri melaili ), esso offre una resistenza 
considerevole. La sua tenacit(\ è superiore a quella del-
V argento ; resiste all' ossidazione dell' aria, dell' aequa e 
degli acidi, tarilo da pulorlo qualificare metallo inossiiJa-
bile. Il sig. Dumas ha inoltre rimarcato che 1' alluminio 
è d'una pcrfella sonorilà, ond'eglì io rassomiglia, sotto 
questo rapporto, ai bronzi più sonori. Le arti hanno di 
gifl approiiltftto (e lo faranno sempre più) dei preziosi 
ritrovati del sig. Deville. All' Esposizióne universale si 
ammira da qualche giorno uà servizio da tavola lavoralo 
in questo metallo. 

— Intorno ad alcuafe proprietà elettriche dell' alluminio 
dedóU'e da una serie di esperienze comunicale, da Wheal-
slone alia SocieU Reale di Londra, il Cosmos contiene 
nltresi alcune importantissime nozioni, K Una soluzione 
di potassa agisce più energicamente e con maggiore svi­
luppo d'idrogene suli'allaminio che sullo zinco, sul cad­
mio, e sullo stagno;, nel medesimo liquido l'alluminio 
si mostra negativo per rapporto allo zinco, e positivo 
per rapporto al cadmio, allo slagno, al piombo, al ferro, 
al rame, ed al platino. Impiegato come metallo positivo 
ed opposto al rame, preso per metallo negativo in della 
oluzione, l'alluminio produce una corrente molto intensa 
ed energica; opposto poi ad allri metalli, relativamente 
ad esso negativi e più o meno bassi del ramo nella serre 
voltaica, le coppie cosi formale si polarizzano, cioè la 
corrente luti' ad un tratto si arresta. In una soluzione 
(li acido cloridrico, l' alluminio è negativo rispcUivamcntc 

allo zinco o al cadmio, posHivo rispetto a lutli gli allrì 
metalli sovraccennali, e d<V la corrente più energie» oti 
intensa quando è opposto al rame preso come metallo 
positivo. È mollo rimart^hevole cheun metatlo, di cui il 
l>eso atomistico, è si piccole e la gr!\vilA .speciliea si de­
bole come iiteir alImnìOiOiioecopi nella scala elellromolrice 
un;positi liUe.lo,fi, più ne,g»;tÌYO. dello zinco nell'ordine' 
vollflico. » Le csp( rienzejtlnllìssjme. di .Wheatslone iulorno. 
i'cJeirlcilà .deÌr;àfliVniUiiOi,-,ove sicno ripelulamenic pro­
dotte e pazienlemente accompagnate dalla" scienza, pò-
Ir'i-inno forse,, dice il Co$r»os, condurre alla scoperta di 
nuove pile più polenti delle finora conosciute. 

— Un altro metallo venne, da qualche lempo mandato 
all' Accademia delle scienze di Parigi dai signori Ùunsen 
e Malhicssen, chimici ctella Germania; il Lithium. Qticslo 
è aricor'a più leggero dell'allumìnio e meno denso di ogni 
corpo solido 0 liquido eenoscinlo. La snn densità è dr 
0, Sff, ciò vale dire eh' esso pesa poco più della melA di 
quniilo l'acqua. Sf fonde a 180 gradi, ed è lalnrenlc dullile 
dji poterlo tirare in lunghi fili. Ha il colore e la lucidezza 
dell' argento, da cui sarebbe impossibile farne differenza, 
al semplice aspetto. Quanto poi alla sua ossidabililA, gii 
ò tutto il contrario dell' alluminio, giacché il solo cGulallo> 
dell'aria lo annerisce islahlanoamcnlc. Sor consrrvai'lO' 
\ù sì tiene pec lo più in un tubo in cui abbiasi Hitto ifi 
vuoto. 

Kel nostro ultimo numorb abbiamo f»Uo cenno del; 
leìegrafo autografico, la cui invenzione, allribuita da al­
cuni giornali in prima al sig. Gustavo Perez di Nizza, 
rivendicnia poscia all'illustre cav. Bonelli, tien desia: 
l'attenzione universale. Ora V liuUeslriale, (giornale scl-
limanale di Genova, il cui titolo riassume un «£«0110111» 
programma al quale, liiUocliè rislrrllo in breve mole, 
con onore si alliene) rileva da una lelU'ra del cav. Boiiellii 
al direllore dfll' Uniotie, che da due mesi l'inventore 
del lelajo eiellrico stavosi occupando del summcnlovalo 
apparecchio. — Il Bonelli, scrive Vtndiislriuk adduce a 
prova del suo asserto l' apparalo quasi finito per l'espe­
rimento e la testimonianza di persone autorevoli, alle 
quali ne aveva fallo parola. Il sig. Bianchi '• Giovinf 
aggiunge in nota a questa lellera aver veduto l'appa­
recchio del Bonelli qnasi compito. D'altra parte il sig. 
Perez scrive di nuovo alla direzione dello slesso giornale 
( Uìiione) che, il principio sul quale poggia la sua inven­
zione è affatto diverso di quello indicato dal cav. Bonelli. 
— Ora, pensiamo noi, a qualsisia dei due contendenti che 
si debba il merito del meraviglioso ritrovalo, la sua esi­
stenza è però cerln; onde la scienza, che va ogni di gua­
dagnando tesori dalle sue applicazioni, sì sia pt* ora 
contenta di ciò; e l'Italia con essa, giacché anche di que­
sta gloria può intanto sclamare : « E roba nòstra e che 
nessun la tocchi, u 

— Di un' altra invenzione dovuta a due artieri torinesi, 
i sigg. darlo Vai e Giuseppe Gastaldi, fa cenno l' l7nJonc. 
Essa è un nuovo lelajo Jacrpiart che agisce senza car­
toni. Non occorre dire che in questo non c'entra l'elet­
trico, come in quello famosissimo del Bonelli. Ciò che 
rende pregievole l'invenzione, dice il citato giornale, si 
è che la nuova macchina costa meno dciraltuale{Jacquart 
semplice) e che si adalla benissimo ai telaj usilali-nnorfK 
tocche è tanto vero eh' essa agisce presentemente SfV''* 
un vecchio lelajo. Gli esperimenti eseguiti con uo'''>'8c-
cbina da nastri riescironp a meraviglia, e sen** '" P'^ 
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lieve difficoltà; n quelli che si faranno fra qualche giorni, ' 
sopra macchine per tessuti <li dimensioni ordinarie, ver- ? 
ranno invitali gì'intelligenti ed il pubblico pervprpinin-i 
cinre sopra ((ucsta,invenzione di tanto inóijietito per. 1'; 
iii'Jiisti'ifl. dei 'Icssuli' operali. 

— A propesilo di tessuti, V lìiduslriale riporta dalla 
Gazzclladi Cagliari un'nUro buono uoli/.in Eocolni 1 ('ra­
teili Pf relli Ercolini eslnissero dall' Afrave, dalle Pa|u)c 
é da altre piante lilamenlosc uiiaismalerin, che si potrebbe 
dire serica-, lauto "sollite, sollìce e Inccule ne è il liocco, 
l'iT essa,non avremo {liù bis(i},'iio di pasraro sì lnrf?o tri­
buto ali'America pc'suoi coloni, alla Russia pei canapi 
e lini.. Inoltre la coltivazione nostrale polrfì vaiilag-fjiiirsi 
rendendo (lultiferi, con le piante filanìenlose ( le quali 
non domandano quasi cura alcuna), i terreni iniproilul-
livi per diffillo di braccia. 

— Fra i pressoché inllnitì melodi di earcìare l'oì'diuin, 
clic nuovamenic si allucca anche allo vili di i'iemonle, 
uno, dice la GaszeUa Piemontese^ venne seprnalafo in 
Savoja dal si<». Lacoslc con fcliei risHll.ainpnti Ercone 
in breve la descrizione: — Si porge utia ninno sollo 
l'uva ammorbata, che va spiegala sul palmo: indi con 
una spazzola molle, quale si usa per lisoi-u'e i cappelli. 
Tanno gli acini ed il racemolo frettati con vivaetirt, ma 
con pressione moderala, finché riescano ben ncllati dal­
l'oidiuni, ma non lacerali. Successivanienlc vanno net­
tati anche i rami della pianta, coll'ndopciarvi, volendo, 
una spazzola più ruvida. ~ Jje malo non ci apponiamo 
e se la memoria ci serve, questo si;:. Lacosle iu)n Iva. 
fallo che ingrandire un poco le proporzioni del sislcma 
Rlaspiro. Qiiisli avea suggerito da usarsi una spaiczola 
da dcnli, quello una da cappiilli iO capelli?); con ciò 
non siamo invero awauzati di mollo: sarà tutto al più 
(piaulo ci corre dalla bocca alia nuca. Pertanto il dottor 
Haspero ììtì sapulo, se non a!lro, ispirare il facile estro 
poetico del Fusinalo. iNon sappiauvo se il Lacosle l'arA 
allrcllanto; ma chi vuol persuadersi del suo n\elodo lo 
provi. Se ne SKU falle laiile ! 

— Un altro rimedio por le uve, più convincente perchè 
se non allro di più facile applicazione, Iroyiamo nel iìlo-
«imenlo di Genova. Esso consiste nel coprii'o inlici'a-
menle di terra vergine e micllicia dìsoiolla nelP accpia i 
«rappoli dell' uva, e nel ripetere diverso volle una si­
mile operazione. Il merito della scoperta toccherebbe al 
signor Giacomo flavina di S, Martino d' Albaro, che ha 
fatto esperimenti, ed ottenuti felicissinu risultali in un 
podere dei signori Ansaldo in Bisagno, villa nella quale 
da quallro anni oravi assoluta mancanza di uva. — Il 
Kavfna, dice il citalo giornale, copri ben tre volte, col-
r intervallò di alcuni giorni, i grappoli dell' uva colla 
miracolosa sua terra, e (juesli ora si trovano in tale 
stato di pienezza e d'incolumità che è una delizia a 
vederli. — Che poi, dove la crillogama è di gii) appar­
sa, il rimedio del Rovina si possa tuttavia con buone 
speranze applicare, noi sappiamo, nò 1' accreditato gior­
nale il dice. 

— Una notizia d'importanza per l'agricoltura rile­
vasi dal metodo del signor Sibille per isgusciare il grano 
in modo da staccarne la prima scorza legnosa senza 
agire sul secondo indumento. Il sistema ò di facile ap­
plicazione e non dispendioso. Si prendano: una parte di 
Ncc, tre di carbonaio di soda, sei d' acqua bollente", si 
me&t/)!iuo, e si convertino in lisciva : immergasi a freddo 
il gron% in tal liquido, e \i si lasci circa Ire minuli; ne 

uscirà pcrft'ltnmetUtf notlrr, purificato e sgusciato. Il Cos-
nios, dacni ricaviamo questi ddli, flgg[rnnge : Dietro'lo 
ospcrionzc di-Liebi» suiP u«o. del la-cai ce. nel la purifica­
zione, si;può,slar traiiquilli sulla niiiiia alterazione che 
(pjclla Jis.oiva. [toss'a arrecare alla (iuiilit.ì aliiiienlaria 
du'lla farina; e neppure ne altera la germinazione, poi-
clVè l'inventare mostrò alcuni granelli sgusciati, che, 
lénuii sotto "terra pei- sei giorni, avevano mèsse le bar­
batelle, e fajto un getto di,,uiÌLce»tiniclri. 

La Rivisla o?Hioj)0/icfl,''^i5rnalc recentemente im­
preso a pubblicare a Spoleto dal doti. Gioachino Pom­
pili, contiene nel suo primo numero una slntislica dei 
cholerosi curali coi metodi omiopalici in diversi paesi 
del mondo. On quella statistica risulta che sopra 16,Ì36 
infcUi dal morbo, vi ebbero U,988 guariti, e tU8 morti; 
sicché importerebbe I' 8 lj2 per ccnlo di morti soltanto; 
cifra che Irovcrassi vantaggiosissima se si pon mente, 
rhc, d'ordinario, si perde il SO per cenlo. Anche nel 
nuuì. 3 del citato giornale, in un artìcolo del dotto no­
stro Gherardo 'lo Freschi, troviamo ricordato un esem­
pio eonforlantissimo di cura omiopnlica del cliolera. Esso 
6 trailo da un rapporto del cololjre doti. Rosemberg alla 
diela d' Ungheria, pubblicato a Lipsia nel 1843; ecco i 
risuUali estranivi: Di i4,0U cholerosi curali omiopali-
caniente, e intorno ai quali sì poterono ollcnrre infor­
mazioni ou(e»tic/ie, 12.748 guarirono, 1226morirono; ciò 
che dA appena una morlalilA del 9 per cenlo. — Messi fuori 
di dubitanza questi trionfi della scuola omiopatìca, essa 
non dovrebbe lardare ad accrescere sempre più il nu­
mero d(ii proseliti, avvegnaché se i filili parlano, essi 
hanno.,d'altronde il diritto d'imporre silenzio ad ogni 
teoria. Ma, è egli poi cerio che, chi eresse e classificò 
l'inventario dei casi, da cui si ollennero gli estremi so­
pra riportali, non sia incorso in errore per mancanza 
dì Imirjo sliidio non diciamo, ma dal granile amore per 
avventura ilinso? Certo che l'Omiopalia è chiamata a 
portare ajuli non pochi all'egra umanilA, nò vorremmo 
esitare a credere alle sue vittorie, le ([aali se i' opposto 
sislcma talvolta contende, pensiamo che ciò accada il più 
di sovente per intcmt)eranza di esclusività. Pertanto, an­
che minori che sieno dei suesposti gli avvantaggi otte­
nuti dalla cura oniiopalica sul morbo asiatico, gli è però 
importantissimo tenerne calcolo. 

— Siamo caduti a parlare di cholera; mal caduti: 
pure, posto che ci siamo, n(^, po.ssian)o fare a meno dì 
rivolgei'c un' altra parola ai nostri concittadini assenti. 
— Ritornale all'ovile, o pecorelle smarrite; venite a noi, 
eroi della prudenza, intanati fra lo Gamiche Alpi 
e fra le'Giulic. Tornale a noi, genti raminghe, per la 
rinfrancata laguna, dove il furore dell' indian» AUila vi 
ha cacciali, e dove la gran Sirena vi lusinga col suo 
canoro Profèta. Tornate a noi, a noi che vi mandavamo 
ogni selliinana la lista dei morti fratelli,' tornale a noi a 
conlare i vivi. Troverete di meno una mano da stringe­
re, un amico volto da baciare, un grumo di poverelli 
da soccorrere: di più, un sublime esempio d'nnnega-
zione d'applaudire ai vostri concittadini che imperter­
riti rimasero, un olirò di largizione magnanima da no­
tare nei fasti splendidi della carila evangelica, e orfa­
nelli da raccogliere, e gcjiilori desolali da consolare. Tor­
nale a noi; il Uranno è annojalo de'suoi massacri; ri­
tornate. 
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RIMEDIO CONTRO L' IDROFOBl'A 

Si è in diversi luoghi notalo 1' abuso pres­
soché generale di lasciar andare per le vìe i cani 
senxa iniiscruoln, in oiila allo priidenlissiino di-
sposiyjoiii delle aulorilà, Forse che quando si ò 
aggravali da graiidl isclagiiro, i mali minori non 
ci occupano; cosi la "iWjifi 'lei cholera non ci 
lascia pensare a quell|Ì|||fecani. Non sarà conliit-
tociò fuor di proposilPwaicare un rimedio ropu-
Inlo odìcacissimo per qMoslIuitima, se non allro 
perchè l'argomento è falalmenle spesso di al-
Uialilà. 

• Chi viene morsicato da un cane rabbioso, o 
supposto laltei dovrà imniedialameule premere la 
forila in lutti i sensi, onde farne uscire il sangue 
e la bava. Si Inverà tosto la inoi'sicalura con ac­
qua di lisciva, di sapone, di calce, o di sale, ed 
ove non se no avesse nel momento, con dell'ac­
qua pura od anche con dell' urina. Si farà posnia 
arroventare un pozzo di ferro che si applicherà 
profondamente sulla ferita, Quegli mezzi, bene im­
piegati, basteranno per allontanare ogni disastro; 
niente meglio se essi verranno impiegati da un 
nomo dell' arte. In ogni modo però sarà necessa­
rio di chiamare un medico, anche dopo 1' applica­
zione del suddoUo rimedio, giacché questi ^ol-
lnnl'0 polrà bene conoscere lulla la profondila 
della ferita; una cauterizzazione inconsplela sa­
rebbe cerlamenle inollìcace. Non si può mui ab­
bastanza richiamare l'allenzione del pubblico sul 
danno dio apportano 5 sediccnli specilìcì dei ce-
relani. Finora non sì conoscono nitri preservativi 
infallibili contro l'idrorobia, eccelluata la cnnlc-
rizznziono ed un buon thilUunonto sulla morsi­
cai ura. 

SCl'OLE FESTIVE E C^OTTSJSn'E 

IN PADOVA. 

Taluni, non contenti della croce cui la divina 
Provvidenza li sottopose ne ricercano altra, e non 
paghi di questa, una terza por più facilmente òl;' 
tenere il premio promesso a chi sostiene perse­
cuzioni pel bone. 

In fra tanti di questi havvì anche i! nobilo 
conto Teodoro Zacco che, sobbarcatosi da lungo 
periodo al peso dellir primaria istruzione-in Pa­
dova, la dirige con vero amoro, procurando elio 
tornì veramente utilo. ai più, siccome proprio mi­
ravano gli illustri e magnanimi fondatori di ossa 
nelle belle nostre provincio. K conoscendo egli 
cho la islituziono ancora nel 1840 non aveva 
raggiunto 1' intero cerchio, ma anzi sonnecchiavo, 
perchè non intorpidisse, s' affaccendava n lull'uomo 
per ottenerei alméno in tutt' i distroUi le scuole 
l'estive, onde l'artiere, il villico, il piccolo tralJì-
cante, in quei dì di riposo, potessero avere lo in-
dispensabile primario insegnamento, ove l'avessero 

trascuralo o dlmenlicalo. Non sì può diro quanti 
triboli ò spino il nobile Zacco nella bella intpresa 
inconlrnssc; assecondalo però ei da generosi, polo 
neir aprile 1853 veder coronali i suoi sforzi, o 
Piovo, prima che ogni altro silo, aprì le nuove le­
zioni. 

Quantunque circa cinquanta sole sieno in un 
anno le lezioni dello scuoio festive, pure tulli i 
dislreltì di Padova «"la bella, gqnlile e briosa 
Vicenza pouno dar saggi del bene che qualche 
artiere di buona yolontà trasse da questa utile 
ìslJluzione. 

11 generoso e Lenefico non mai del bene 
procuralo al suo simile è pago; ne vede un mag­
giore, lo vuole, e, dimentico delle pene solferlo 
per oUenere il primo, con nuovo coraggio, colla 
costanza propria, sola dei veri benefattori della 
umanità, si melle all'impresa per raggiungerne 
lo scopo. 

Talmerite opera il nobile conte Zacco ora 
che intendo all'attuazione delle lezioni notturno 
nella (liletla sua Pa^dovn. 

Questo uomo cho inghìollì mille croci infra 
spine e rovi senza mostrarne una sola, questo 
uomo che, proposto a tanti istituti, lì dirigo o di­
resse per tanti anni coi\ vero zelo,, mirando sem­
pre al decoro dì essi, vìve negletlo, ma amalo o 
benedetto anche da chV noi conosce e pur fruisco 
del bene per esso procuralo 1 E benedelto a mille 
doppi sarà adesso più che mai, giacché per la isti­
tuzione delle scuole notturne, ei ridonerà alla l'a-
niiglia morigeralo il figliuolo, allo Stalo sobrio o 
subordinalo il suddito. 

Le lunghe ore di prima sera, che, nella je-
inole stagione in Padova, dal putto di bottega, 
dall' arlelìce erano consumalo nella crapula e nel 
mal costume, saranno ora impiegale nella vera 
istruzione che sola può far felici i popoli ed i 
troni. 

E i Padovani risponderanno al nuovo ap­
pello del nobile loro pnlrioUa .coli' accorrere nu­
merosi alla nuova istituzione, per addolcire cosi 
quelle croci che il Fondatore di essa avesse in­
goiate per procurare al popolo delle lezioni senza 
minuziosità e pedanteria. 

PiEft LUIGI GALLI. 

MACCHINA SFERICA PEI BUOiVTO 

La Gazzetta di Verona toglie da quella dì 
Vienna: — A Berlino dpsla grande ammirazione 
la così dotta macchina sferica pel bucato dì B. 
Moore dì Nuova York, la quale, a quanto ci vien 
riferito di h\, supera di gran lunga nella lavatura 
della biancheria, quanto venne finora operato in 
questo ramo necessario domestico. Negli uitiwi 
quindici giorni sarebbero state vendute non^eno 
di 15,000 di queste macchino. 
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PUBBLICI DIBATTIMEiNTI 

I. R. TRIBUNALE DI CREMONA 

Seduta del S5 Luglio 

La nelle dall'll al 12 Aprile, in un Orlaglm in Piazza Ca-
slelln di questa Cillù, iicIP abitazione dell'' ortolano Francesco ' 
Frittoli, mediante perlichelta con uncino, venivano involali da 
due coinere a pian terreno, difese da inferriata, diversi oggetti 
che si trovavano da mctlcrc in bucalo,- o eioÈ parecchie ma­
tasse di (italo tlul complessivo peso dì- lib. Si), un vestito dì 
tela, un fazzoletto da testa, Ire cniniciiioio di lano, ed un len­
zuolo affâ lto lacere, lutti insieino di' valore peritalo supcriore 
a 5 fiorini. 

Per questo Fatto veniva tratto sul banco de;;li accusali 
Andrea Faloppa d' anni' 89';- giù- gap^oiio fabbro forrojo, per 
sua dicbiurazìone dà sette anni vivente di Gonlrobando fli zuc­
chero e di carni. 11' costui contegno,. ;ÌIÌI efie franco, sfocciato, 
e Io sguordo ardilo ond' egli niirova e giudici e spettatori^ le 
lo avrebbero fallo giudicare uomo avvezzo non solo -alle cri­
minali imputazioni, si' ancora a questa slessa solennità di pro­
cedura nuova per noi. Nò questo giudizio veniva smentito, 
quando egli nel corso del dibaltimeuto, facendo la pittura di se 
slcBSo, si cottfessavn ìiedito aH%,ozio, associato sempre- a cat­
tivi compagni, tratto altre volte in carcere, condannalo per 
rissa in via politico,, e da una inquisizione per titolo' di furto 
dimesso. per. insufllcenza di prove, 

. .'Persistette il Faloppa nella ìnegàtiva, ma aggravato d'indizj 
e cattivo informazioni e da una precedente sentenza di sospensione 
di processo per crimine di furto; fu condanncito "a due anni 
di carcere duro neir ergastolo di Hartlova.-

II condannato ha inierposto ricorso. 

Dopo questo dibaliimcnto un altro ne ebbe Idogó Tfiit' ti­
tolo di furto, avvenuto 'la<notto del 8 Aprile, tii .còrda in fab­
bricazione ohe trovaci stesa sullo imira di S. Tecta -in questa 
città, di un valoro eccedente i cinque fiorini. Due eiìano gii qc-
ousBti, Pietro Bjllo d'anni 19 e Gaetano Gilla 'd* atitii 1 7 ; 
contro il <'[?r(mo dei quali slava già una soi^pcitsiffne 'di 'pro­
cesso, '6 contro il secoiitlo una condannala'>di 30'giorni, T'iiita 
e l'altra per titolo di furto. Essendo nmbidue<pitìuaihénte con-^ 
fessi, B quantunque giovani, corrtHii ài 'vizio, 'quasi -nino ap­
poggio 'rimaneva aUn difesa.'La 'Procura di'Stato proponeva pel 
Billo t mesi, pel 'Gillo 10 mesi di'cnroere ^dnro. 'Il Tribiìbak^ 
in via di mitigazione, condannava li^primo'^a G mesi d̂i carcere 
semplice, e il secondo al niitiiino . della pena,'cioè a 6 mesi 
di carcere duro. — C6hlìro questa SentUiiza'hon fu intor-posto 
ricorso. »*• . • ('GM, Crem. ) • 

IL CAFFÉ « n o v o DI CD1«E 

N. .179 
3ii£̂ . }^3^I£Sa^[!g 

DI UDINE 

AVVISA.'. 
che gli esami di- maturità a Toce i quali 
dove vano'timcrsi alla 'fine del corrente me­
se, vennero per snperlóroì' disposiaioiie pro­
rogali, e u r̂ranuo luogo nel .gJorni.2^i, S.5. 
a«, 27, 29 e 30 (Mlobre p. v. 

Udine 20 Agosto: ISSìii 

j . Pirt:o\.i 

Udine conia vcntisei cafTè e qualche ibridismo dì vino, 
birra, liquori e caffè. Ventisei calTò sono però ancora poca 
cosa per una città commerciale e industriosa con venticinque 

' mila abitanli. Avvi appena Y un per mille. L'' iDcivilimento 
dio sempre si avvonza, la criltogama che acquistò già la cit­
tadinanza e la compatibilità della bibita per ogni celo accreb­
bero in pochi' anni di un terzo i nostri Caffè. E vieppiìi si 
aumenteronno, poiché ogni borgata non ha il suo, e tulle le 
l)orte della città non sono provvedute delf indispensabile boUegs, 

Gli Svizzeri fratelli Farpan, ristaurando il vecchio Caffè del 
Commercio,- aprirono il CAFFÌÌ NUOVO, disegno dclf ormai celebre 
ingegnere-architetto dóH. Andrea Scala. — A vero dire lo 
Scala può chiam,arsi il riformalore deir odierna architettura u-
dinese. hi lutti' i< favori che Vennero ' ii lui commessi - spicca 
un'ecccllcniia^'gQsto, una finitezza d'assieme, accoinpsgnaié 
da magnificenza e da novità tutta nuova, che veromente sor-
piende. Date uno sguardo ^n Borgo S. Cristoforo alla casa dei 
fratelli;ISraiddtti (disegno Scala), e all'altra quasi rimpctto di 
varii particolari (opera ooMunale), né tarderete ad accor­
gervi del gusto e delle forme s\ disgiunte e disuguali; e vi 
sonlirele spronato a ripeteste " Diie secoli 1'un contro T altro 
annali. ,.-Kpparo non vi è ohe im Inslro dì diiTereiiznl— Nel 
(kvi/ìi-ìiuovo poi- la' Scala superò- ogni «speltaliva. Si trattava 
d'una veecliia casa dà rimescolare dalle 'fondamenta. Frammezzo 
sotterranei, gradini a zig-zag, buche, catapecchie, inegua­
glianze, rislreltezze, meschinità, fcacidume e simili miserie V ar­
dito ingegno vi sortisce tVe stanze ed un bigliardo che vi 
incantano.' Invano voi cercalo V antico Burcefi'o, gli stanzini, il 

reirobaiico, lA tìbrci'ia; la 'scìilà tutto-sparì. Dal Caos primo 
naqiio l'amore, siinb'oìò dell'unione sociale. Dalle rovine d'A-
quil(.'ju surso Venezia, madre del, commercio. Dallo sfacello del 
pian terreno casa Comi Rota fu creato il dgrb Nuovo, ima-
giiic di unione e progresso. Io vi dissi creato, perchè bisognava 
propriiimcnie creare, per ridurre il CaP del Commercio [in 
C.Kmìf. Nu^vov 

Questo ciillè è diviso ih l'ro stanze oltre il bigUardo. Le 
stanze, nella originaria- loro siinetrica uguaglianza, apprcsentano 
una varietà che accorezza siinpaticamentc la- vista. La stanza d> 

:; mezzo ha le tspezzìerie verdi, come quella che, servendo all'cn-
ri Irata,, all'uscita, uP transitò, al trasportò, doveva assumere la 

impronta-di un Bazar,.di una Sagra. (I verde figura assai bene, la 
prateria che nutre oves el^bovcs. A un lato da questa abbia­
mo la- stanza a ncroy concentrala per alfai-i poìilici e di borsa, 
dedicala alla' gente di polso e d'intelletlo, Al luto opposto vi 
e r altra- stanza a rosso. Provvislo. di Irenla giornali, sarà il 
p.a3colo dei poveri diavoli che- branioiio istruirsi. Il b i ­
gliardo poi è un bijou. II>solO' vederlo- v'inspira un' allegria 
tale, che fareste quattro capitomboli sul lavofiizzo. Vivo, brioso, 
nUracnle quale-veramente s'oddiee-per-guadagnar la simpalia 
dei giocat'orr. 

Alcuni- artisti'udinesi-, figti-adollivi dello Scala, con mira­
bile intelligenza inlcrprctorono. la chiara fantasia deli'nrohilello. 
Quando avrò nomalo' Driussi, Bcrion, Bencdctli, Ilonlini, Del 
Torre, Gargnziiii, Ofchialinj, npprenderche o- conoscerli. Merita 
pure ricordanza il sig. Oiamb.itlial« Speciale che, con' indefessa 
cura e assiduità, .forvcgliò come asslslcii/e il (eslanro. 

?'. Vatri. 
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C O S E U R B A N E 

Lunedì 20 corr. verso le ore 10 ant. due monelli 
schermavano fon Hamniiferi presso una bottega di cor- -
idanil, lini e stoppie. Un pezzetto di fosforo acceso, fiifj-
gendo dallo stecchetto, appese il fuoco a uno niaoipolo.di 
stóppia. In un minuto il sottoportico e la finestra della 
bottega erano in fiamme. La sollecita assistenza di alcune 
persone bastò a dividere il fuoco, e coti ciò a salvare ìi 
negozio, la casa e il vicinalo. Le 'pompe furono preste 
« portarsi sul luogo,, ma non n' era più d' uopo, che 
l'isolamento delle cose ardenti aveva posto fuor di pc-
'ricolo la propagazione dell' incendio. 

Con Sovr. Risol. 7 Agosto a. e. furono nominali, il 
canonico Giambattista ' Bergamasco a decano capitolare, 
il canonico Giampaolo Foraboschi a primicerio, il can-
celliei'e arcivescovile Domenico Someda e il cooperatore 
élla- parrocchia S. Quirino di Udine Francesco Cerii.uni 
a canonici onorari! del Capitolo.Metropolitano di Udine. 

CRONACA DEI COMUNI 

Il Ber. Doó Pietro Bini, meritissimo parroco di Palazxolo, 
Bcppc' utilizzare gli ozii iiiTernall de' suoi paeinni col lavoro 
di due indispensabili strade , comunali,'erogandone il prezzo 
pellV erezione dell' altare maggiare di quella Chiesa. Il disegno, 
eseguilo duli' ingeg.iiere-areliitelto dolt. Andrea Scala, desiò la 
meraviglia anche nelle più cospicue persone che 16 ebbero a 
'esaminare.—No daremo in apposito articolo la descrizione. 

Quanto vantaggioso può - rendersi un Parroco onimato da 
Vero zelo per il suo paese! ' 

PROSPETTO dimoslranle V andamento dei Cltolevosi'-dal/primo 
snìlappo del morbo in questa Provincia che fu il giorno 6 
Giugno p. p. fino al giorno 83 Agosto ore 12 meridiane. 

^__ , 1 i 
O co 

Di questi 
Città " t S 

0 Ciua- In Osservaùoni 
Distretti 

S 2 
t3 ± 

rìli Morti -cura 

Neir interno della 1648 S81 813 314 
Città e Circondario 

Udine Distrelio 8019 808 938 279 
S. Daniele 570 79 867 224 
Spitimbergo 783 261 317 205 
Hnniago 439 138 157 144 
Àviano 148 sa TS 40 
Bacile 518 248 886 44 
Pordenone 551 202 875 74 
S. Vito 510 877 192 41 
Codroipo 121) 559 535 117 
Latisana 447 162 224 61 
Palma 798 355 377 66 
Cividalc 969 819 513 138 
S, Pietro 170 39 62 69 
Moggio 10 5 5 — 
BigoUlo 7 1 3 it 
AmpeKzo 8 1 6 1 
Toloiezzo 13 — 9 • 3 
Gemona 179 47 96 36 
Tarsento . C3 14 36 18 

Tore* 11047 {4059 5117 1871 

PIAZZA DI UDLNE 
prezzi medj della settimana rfa ' 8 o 2 5 Agosto 

Frumento (inis. ineir. 0,731591) 
Segala „ 
Orzo'pillalo „ 

, da pillare „ 
Grano turco ' „ 
Avena. „ 
Carne di Manzo . . . 

^ di Vacca 
„ di Vitèllo quarto davanti.. 
» . . di dietro 

Austr. II. 

alla Libbra Austr, L. 

18.39 
12.39 
10.73 
7.94 

14.49 
8.47 

—.52 
—.46 
—.46 
—.56 

CORSO DEI CAMBJ IN VIENNA 

AVCUSTA LONDHÀ 
MILANO PARIGI 

p. 100 fior, uso p. 1.1. Steri. p. 300. 1. p. 300 fr. , 
a 2 mesi 2 mesi 

Agosto 20 115 1/4 11. 14 114 5/8 134 1/2 
» 2« 116 — 11.12 114 7/8 134 — 
, 22 115 3;8 l i . 11 114 3/4 133 3/4 
^ 23 115 5;8 11. 10 114 1)4 18Y 5/8 
, 24 116 1;4 11. 1> l U 8/4 134 1/2 
« 25 110 178 11. 13 115 — 134 7/8 

N. 19652-1540 Viti. 
LM. B. DBLEaAZIONE PR0VINCIAL1S DEL FRIULI • . 

A V V I S O 
Col giorno 1. Settembre p. v. seguir deve la terza tri­

mestrale estrazione 1859 dei Boni Provinciali'emessi in-'causa 
prestazioni .Militari 1848-1849 per conto .di questa ProTlnciâ  
e ciò a termini delP Art. Xli dell' Avviso Delegatizio 30 Mari» 
1853 N. 17010-151. 

Tale:estrazione a sorte si veririclierà al pari delle, pre-
eedeuti a mezzo di apposita Commissione alla ore 12 meri­
diane di detto giorno net locale della loggia sottoposta al 
Palazzo Comunale. 

Li Boni da astrarsi per V ammortizzazione .a.tcenderanno 
air importo di Austr. L. 50,000 circo, olleao il diverso loro 
valore che non lascia stabilire anlicipalamcole una precisa somma. 

I numeri dei Boni estratti saranno resi noli con altro Av­
viso, ed il pagamento del loro importo cogl' interessi relativi 
in precedenza non disposti a lutto Settembre p. v. sarà messo 
in corso col giorno 1. Ottobre 1855 a favore dei proprietarj 
e detentori dei Boni stessi sopra la cassa dei fondi Provinciali. 

Viine 11 Agosto 1855 

l'iMP. R. DELEGATO 
NADHERNY 

A'. 1787. S.dfa pub. 
L'I R COMMISSARIATO DISTRETTUALE DI CODROIPO 

A V V I S O 
faa mattina del giorno 3 Agosto òorr. 1' I. R. Gendarme­

ria di Codroipo ebbe a rinvenire sulla strada postale vicino a 
Zampicchia una botto di legno ad uso di viao. 

Chi l'avesse smarrita dovrà presentarsi a questo I. Regio 
Commissariato e presso il medesimo legittimarsi quale proprie-
lorio della botte. 

Spirato un anno dalia pubblicazione del presente avviso 
senza cbe alcuno si presentasse a comprovare il suo diritto 
avranno pieno effetto le disposizioni ili legge portate dai §§. 
391 0 393 del .Codice -Civile universale Austriaco. 

Codroipo ti 4 Agosto iS55. 
IL R. CCHMISSAKIO 

A. BOLOGMNI. 
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